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Kucan e Peterle respingono 
rultimatuni della presidenza 
federale ma aprono spiragli 
a una possibile trattativa 

Rilasciati i primi prigionieri 
e cominciata la smobilitazione 
Lubiana resta intransigente 
su alcune delle richieste 

Soldati sloveni 
in un momento di riposo. 
sotto, il ministro 
della Difesa jugoslavo, generale 
Veljko Kadijevic; 
in basso, genitori 
che hanno raggiunto i loio tigli 
alla base di Urhnika 
presso Lubiana 

La Slovenia si inchina, ma solo a metà 
Sui confini e sulla restituzione delle armi è ancora scontro 
L'ultimatum federale è al centro di consultazioni. 
L'assemblea repubblicana in seduta straordinaria. 
Ieri a Lubiana Tupurkovski e Bogicevic per illustrare 
i termini del documento. 11 governo: «difenderemo 
l'integrità del paese». Rilasciati i primi prigionieri fe
derali. Cominciata la smobilitazione delle forze ter
ritoriali slovene. Rispettato il cessate il fuoco. Ma 
nella capitale slovena si installano cavalli di f risia. 
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oiuscpranusuN 
Wm LUBIANA. L'ultimatum 
della presidenza federale ha ri
messo in gioco il fragile com
promesso raggiunto in questi 
giorni. Le richieste dei federali 
hanno ottenuto un primo «no» 
dal presidente Kucan e dal 
premier Peterle, mentre sono 
arrivati U macedone Vasil Tu-
purkovskl e 11 bosniaco Bogic 
Bogicevic per illustrare al go
verno sloveno i termini del do-

' cumemo dell»'presidenza' te- • 
derale. A tarda sera si èriunita ' 
l'assemblea della repubblica ' 
per raHficare-il «nofdel'gover- •• 
no ma anche per aprire spira
gli alla trattativa. E da Bruxel
les, Peterle si è detto disposto a 
rispettare la moratoria chiesta 
dagli europei e a sospendere 
per tre mesi la dichiarazione di 
indipendenza. Ma la Slovenia 
esige solide garanzie, ha ag
giunto Peterle, e comunque 

non significa la rinuncia all'in
dipendenza. 

Lubiana non intende transi
gere su tre punti su cui si basa 
gran parte della dichiarazione 
d'indipendenza del 26 giugno 
scorso. Non vuole infatti discu
tere la questione del controllo 
dei confini, non intende versa
re a Belgrado I diritti doganali e 
per quanto riguarda la restitu
zione delle armi la partita è le-

' gata al risarcimento dei danni 
' di guerra. Lubiana fa rilevare 
' che già prima della dichiara-
• zione d'indipendenza i confini 

erano affidati al controllo dalla 
milizia slovena, cosi come av
viene nelle altre repubbliche. I 
federali possono mantenere la 
loro giurisdizione lungo la li
nea verde, quel tratto di fron
tiere non abitato e privo di vali
chi. La richiesta della presi
denza quindi, a giudizio degli 

sloveni, di ritornare allo stato 
antecedente il 26 giugno, sa
rebbe largamente soddisfatta. 
Per Belgrado la questione è 
un'altra. Se la Slovenia vuole 
mantenere la propria indipen
denza, la Jugoslavia, Stato in
ternazionalmente riconosciu
to, rimarrebbe senza frontiera 
occidentale. Ovvero dovrebbe 
porla sui confini della Croazia, 
o ideila Serbia e via dicendo. Il 
ginepraio sarebbe Inestricabi
le, anche perché il governo fe
derale ha sempre dichiarato 
che I confini repubblicani sd2 

no solo amministrativi. E in 
una nota diffusa nella tarda se
rata di ieri, il governo iugoslavo 
sottolinea che non ha «alcuna 
intenzione di recedere dalla 
propria politica di impegno 
per una soluzione pacifica del
la crisi con metodi democratici 
per la difesa della sovranità e 
dell'integrità del paese». Bel
grado difende poi la decisione 
d- intervenire in Slovenia e mi
nimizza i dissidi con lo Stato 
maggiore delle Forze armate 
negando che ci sia stata una 
vera e propria frattura. «La de
cisione dei 25 giugno - è scrit
to - non voleva dire guerra ma 
difesa della sovranità e integri
tà della costituzione. Il gover
no non si è mai distanziato 
dall'Armata ma ha solo deli
ncato competenze e rapporti». 
Rivolto all'Europa, il governo 

jugoslavo nleva che rimarrà 
«disponibile ad ogni iniziativa 
della comunità intemazionale 
per una soluzione pacifica ma 

' ricorda che le richieste di alcu-
ntpaesi per legalizzare atti uni
laterali di secessione significa
no il riconoscimento di un fat
to compiuto, il che sarebbe 

j»Hp violazione dei principi del-
i H k s c e e delle norme intema
zionali che condurrebbe la Ju
goslavia alla guerra civile». 
«Deve essere chiaro 'a tutti -

• conclude il comunicato - che 
" la Jugoslavia esiste ancora e 

che nessuno può- rovesciarla 
con azioni violente». 

Se rimane da vedere come 
finirà l'ultimatum sui confini, 
che scade domani a mezzo
giorno, resta aperta la questio
ne del controllo delle dogane. 
Il bilancio della federazione si 
basa in gran parte sui diritti sul
le merci in transito. Tutte le al
tre repubbliche, Croazia com
presa, versano regolarmente 

. ad Ante Markovic i dazi doga-
., nali. La Slovenia non ne vuole 
sapere e ritiene inoltre che I 
doganieri sloveni siano legitti
mati al controllo delle merci in 
transito. 

Altra fonte di conflitto è la 
restituzione del materiale belli
co. È stato lo stesso ministro 
della Difesa Janez Jansa ha di
re che di questo se ne potrà 

Paure e speranze a Belgrado 
La Chiesa serba: «Difendiamoci» 
È in atto, tra mille polemiche, un cauto tentativo per 
spegnere il fuoco che ha fatto riesplodere, in Jugosla
via, il dramma delle «nazionalità» e delle etnie. La tre
gua con la Slovenia tiene, ma ci sono morti e feriti in 
Croazia. Stephan Mesic, il presidente federale parla, 
ora, di una «futura nazione composta da popoli sovra
ni». Il patriarca ortodosso di Belgrado, invece, ha detto 
ieri: «Prepariamoci a difenderci da chi ci attacca». 
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• 1 BELGRADO 11 pentolone 
slavo delle nazionalità e delle 
etnie continua a bollire tra po
lemiche feroci, improvvise ten
sioni e notizie di altre sparato
rie e di morti. Questa volta non 
in Slovenia, ma in Croazia do
ve si sarebbero attivate priva
tissime bande armate serbe 
che avrebbero sparato sulle 
milizie locali per difendere la 
minoranza serba che vive da 
anni in alcuni paeselli di mon
tagna. Si paria di una vera e 
propria battaglia che si sareb
be protratta per ore. I morti? 
Da due a dieci, ma impossibile 
controllare per le difficoltà di 
comunicazione. Intanto, pero, 
il governo della Repubblica 
croata ha già chiesto che i sol
dati dell'esercito federale ven
gano ritirati nelle caserme e 
che cessino gli improvvisi e im
motivati movimenti di truppe 
sul territorio croato. É stato lo 
stesso presidente Joseph Ma
nolo a scrivere, in questo sen
so, al governo federale e ai di
rigenti delle altre repubbliche. 
Ovviamente, i serbi, hanno 
smentito tutto. Il seme dell'o
dio, della diffidenza e della 
paura, come si vede, sta facen
do a pezzi la Jugoslavia. Un 
vecchio detto serbo dice: «Se 
non conosci bene il tuo vicino 
è giusto tenere il fucile a porta
ta di mano». In questi giorni 
drammatici, non c'è croato, 
serbo, bosniaco o sloveno che 
non abbia preso alla lettera 

- l'indicazione. Serpeggia, in
somma, la sfiducia totale. In
tanto anche ieri, giornata tesa 

e convulsa nella capitale di 
quella che fu la Jugoslavia. Si 
susseguono le notizie e i r-olpi 
di scena. Oltre a quella con le 
armi, ormai, è in atto anche 
una vera e propria guerra di 
comunicati, conferenze stam
pa, comizi volanti, dichiarazio
ni e interviste. La più importan
te è stata pubblicata dalla te
desca «Bild Zeitung» che ha 
raccolto alcune importanti 
•opinioni» del presidente fede
rale Stephan Mesic. Che cosa 
dice il croato Mesic? Che non è 
affatto necessaria la secessio
ne della Slovenia e della Croa
zia. Alla domanda su come il 
presidente vedeva il futuro del
ia Jugoslavia. Mesic ha rispo
sto pacatamente e sicuramen
te nel tentativo di placare un 
po' le acque: «Sarà necessario 
procedere ad una ristruttura
zione della confederazione 
perché una Jugoslavia futura 
non potrà che essere una na
zione di popoli assolutamente 
sovrani».Il presidente federale 
ha poi aggiunto che per evitare 
ogni motivo di guerra l'esercito 
nazionale «che è sotto il nostro 
controllo» da ora in poi, toma 
nelle caserme per rimanerci. 
Tutti i conflitti - ha continuato 
Mesic - dovranno essere nsolti 
in pace. Gli sloveni manterran
no i controlli del varchi confi
nari, ma gli importi dei diritti 
doganali dovranno essere ver
sati alla Federazione. Mesic ha 
detto ancora: «Bisognerà poi 
stabilire che cosa e succoso 
nell'esercito. Non si può esclu
dere che qualche generale 
perda il posto. Il problema dei 

serbi in Croazia? Non c'è con
flitto tra la popolazione serba e 
le autorità croate. Ci sono solo 
delle bande serbe che non esi
to a definire terroristi. È questo 
problema che dovrà essere af
frontato». Ma la realtà, appun
to, sta a dimostrare che niente 
è cosi semplice qui. Ieri, un 
sottosegretario del ministero 
dell'Informazione del governo 
serbo ha detto ai giornalisti 
che i profughi dalla Croazia so
no ormai già più di ottomila tra 
cui tanti bambini e tanti vec
chi. Quindi il conflitto, le ansie 
e le paure, sono già arrivate al 
massimo. Il patriarca ortodos
so di Belgrado, invece, ha pre
so un'iniziativa ancora tutta da 
decifrare. «Sua Eminenza» Jo
seph Pavlev ha convocato i 
rappresentanti di tutti i partiti 
della Serbia, comunisti com
presi. Poi ha invitato tutti a 
mettere da parte i rancori e le 
diatribe per «prepararci, noi 
serbi, a dilenderci da chi ci at
tacca». Il suo, a tutti gli osserva
tori stranieri, non è certo parso 
un invito alla fratellanza e alla 
concordia. Tutto questo nel 
clima di paura e di dolore di 
questi giorni. Poi è toccato al 
generale Marko Negovanovic. 
del Comando supremo federa
le, presentarsi davanti ai gior
nalisti. Naturalmente l'iniziati
va era stata presa dall'alto uffi
ciale. Marko Negovanovic, di 
fronte ad un centinaio di inviati 
della carta stampata e altret
tanti delle televisioni di mezzo 
mondo, ha esordito facendo 
sorridere molti con un «signori 
u signore, compagni e compa
gne, buonasera». Come si ri
corderà, l'altro giorno, Marko
vic. capo del governo federale, 
aveva detto ai giornalisti di 
aver visto in televisione, come 
tutti i cittadini, l'appello alla 
guerra contro gli sloveni lan
ciato dal generale Blagoye Ad-
zic. Marko Negovanovic ha vo
luto chiarire come stavano le 
cose accusando, senza mezzi 
termini, il capo del governo. 
Prima l'alio ufficiale ha voluto 
precisare che gli sloveni non 

stavano affatto rispettando la 
tregua, che avevano ancora at
taccato alcune caserme, ferito 
due soldati, arrestato alcuni uf
ficiali e non permesso a certe 
unità dell'esercito la libera cir
colazione per il rientro in ca
serma, ha parlato poi di mobi
litazione abusiva a Maribor ed 
ha aggiunto che le famiglie di 
alcuni gruppi di ufficiali, non 
erano state ancora rilasciate. 
Naturalmente ha continuato 
affermando che l'esercito era 
per una soluzione pacifica dei 
problemi, secondo gli accordi 
Cee e che non era stato l'eser
cito ad attaccare per primo. 
Poi le esplicite accuse a Mar
kovic che, a nome del gover
no, ha detto sempre il genera
le, aveva trattato a lungo con 
gli sloveni mettendo l'armata 
popolare in una situazione 
inaccettabile. La sostanza del
l'attacco era in pratica questa: 
non è vero che al capo del go
verno non competeva di occu
parsi dei problemi che riguar
davano i confini nazionali. È 
vero invece che Markovic ave
va mandato i soldati allo sba
raglio e poi si era «dissociato». 
Negovanovic, in merito alla 
Croazia, ha precisato che l'e
sercito, se attaccato, risponde
rà con le anni. Mentre l'alto uf
ficiale continuava a rispondere 
alle domande dei giornalisti, 
alcuni attivisti distribuivano, 
fuori della sala della conferen
za stampa, in difesa di Marko
vic, un manifestino nel quale si 
diceva che «ormai i lupi si sta
vano avventando sulla preda». 
Per preda si intendeva, ovvia
mente, il capo del governo. In
somma, slamo alla guerra psi
cologica e di propaganda Ov
viamente, meglio questa che 
quella per le strade e nelle cit
tà. È chiaro, però, che è ancora 
in atto uno scontro tra i falchi e 
le colombe, ai vertici federali, 
tra gli uomini del governo, tra 
quelli dell'esercito e fra i diri
genti di alcune repubbliche, il 
grande pentolone balcanico, 
dunque, non smette mai un 
minuto di bollire. 

parl.ire appena sarà completa
to 1 inventario dei danni di 
guena. Lubiana, in sostanza, ' 
léga ido le due cose si «fareb
be» un esercito vero, con tutto 
l'uni lamento pesante necessa
rio. 11 gioco sarebbe facilitato 
dall'inevitabile gonfiamento 
dei darmi subiti e dal dimezza
meli to del valore reale del ma
teriale catturato. 

Centinaia di prigionieri di 
guena federali ieri sono stati ri
lasciati dai territoriali, mentre il 
min istro dell'Informazione del
la Slovenia ha annunciato l'ini
zio della smobilitazione dei 
lOrr ila uomini della difesa ter-
ritor.ale. 

Giornata tranquilla, ieri in 
Slovenia. E' stato osservato 
scrupolosamente il cessate il 
fuoco, mentre gli ultimi carri 
armati federali si sono ritirati 
nelle loro basi. Anche l'aero
porto della capitale slovena 
toma alla normalità. La pista è 
tuttora bloccata dai mezzi pe
santi, mentre si lavora alla ri
presa del traffico aereo. Ieri so
no stati comunicati ufficial
mente i dati a questa guerra 
non dichiarata. L'armata po
polare avrebbe avuto 36 cadu
ti, I territoriali 3, la polizia 2, 
mentre sarebbero morti anche 
cinque civili e dieci stranieri. 
Per quanto riguarda i feriti, sa

rebbero 61 tra i federali, 67 tra i 
territoriali, 22 agenti, 8 civili e 2 
stranieri. I prigionieri presi da-

gli sloveni, sono 2.116. A Lu-
iana, la tensione continua a 

permanere. Sulle principali ar
terie i blocchi di camion sono 
stati sostituiti da cavalli di fri-
sia, segno che la dirigenza slo
vena non ritiene ancora supe
rata la crisi. L'esercito albane
se, infine, è stato messo in sta
to d'allerta «per il grave perico
lo» costituito dai movimenti di 
truppe iugoslave alle frontiere. 
I partiti albanesi hanno espres
so la volontà di «appoggiare la 
lotta dei loro fratelli del Kosso-
vo». 

«Non passeranno» 
D governo croato 
pronto a resistere 
• • Scontri tra polizia e «infil
trati» serbi e dichiarazioni belli
cose da parte dei dirijjcnti poli
tici. La situazione in Croazia ri
mane ancora molto tesa dopo 
l'avvertimento lancialo giovedì 
dalle autorità di Zat(abria:«Le 
forze armate jugoslave non de
vono utilizzare il territorio 
croato per prepararsi all'inva
sione della Slovenia». 

Secondo il governo croato 
l'esercito federale starebbe uti
lizzando una tattica lien preci
sa: comrnandbS'dl"iert5t'vèr-''' 
rebbero inviati in territorio 
croato per provocare scontri 
con la polizia locale. A questo 
punto l'esercito federale si tro
verebbe nella necessità d'in
tervenire, trovando cosi la scu
sa per avanzaredi qu alche chi
lometro le proprie postazioni. 
A conferma di questa tesi vi sa
rebbe la notizia pubblicata dal 
quotidiano di Zagabria Vecem-
ji Lisi secondo il quale merco
ledì scorso sarebbero giunti in 
Croazia sei autobus pieni di ci
vili serbi armati. 

Ieri la guardia popolare (l'e
sercito croato) ha attaccato i 
villaggi di Tensa e Markovici, 
nella zona di Osiiek in Slove
nia, ritenuti roccaforti dei «et
nici», i terroristi serbi, come li 
definiscono i croati. Nel pome
riggio il sindaco di Osjek ha 
lanciato un appello via radio 
agli abitanti della zona perché 
si allontanino e lascino mano 
libera alla guardia popolare. 
Un primo bilancio parla di un 
morto e vari feriti tra i federali, 
e di due croati feriti. Ieri, inol
tre, la radio croata ria riferito 
che negli scontri avvenuti gio
vedì Borovo Naseljc si sono 
avuti 83 tra morti e feriti. 

Sul versante politico la gior
nata di ieri ha fatto registrare 
un ulteriore inasprimento delle 
posizioni croate. Il presidente 
del parlamento, Zaiko Doml-
lan, ha infatti dichiarato che 
nel caso in cui le for/.c federali 

dovessero attaccare «la Croa
zia è pronta al confronto». 
Domljan ha proseguito soste
nendo che «prima o poi il con
fronto ci saia anche in Croa
zia» e «se ci dev'essere è bene 
che ci sia al più presto possibi
le». 

Domljan tiene comunque la 
porta aperta all'ipotesi di una 
nuova confederazione in Jugo
slavia «con un sistema moneta
rio comune, una diplomazia 
comune, anche un solo eserci
to ché"ptSrtì;"iti questo caso, 

r andrebbe completamente rior
ganizzato». Sulla questione del 
riconoscimento di Croazia e 
Slovenia il vicepresidente del 
parlamento croato afferma 
che «la troika Cee ci ha detto di 
aspettare tre mesi e che sare
mo quindi liberi di agire. Lo 
considero come un riconosci
mento implicito del nostro di
ritto ad essere uno Stato». Le 
parole di Domljan, però, han
no trovato una quasi immedia
ta smentita in una dichiarazio
ne del cancelliere austriaco, 
Franz Vranitzki, secondo cui «il 
riconoscimento della Croazia 
non è all'ordini» del giorno». 

Toni minacciosi nei con
fronti dell'esercito federale so
no stati usati dal neoministro 
della Difesa croato, Sime De
dan, secondo il quale «se i car-
riarmati seibi tenteranno di 
passare per la Croazia per rag
giungere la Slovenia, noi lì fer
meremo. E sarebbe errato - ha 
precisato Dedan - parlare di 
guerra civile: sarebbe una 
guerra tra Stati e noi intema
zionalizzeremo il conflitto». 

In merito alle infiltrazioni di 
Serbi in Croazia, il ministro 
della Difesa ha non solo con
fermato la notizia, ma li ha an
che definiti «fascisti che lottano 
per la grande Serbia, organiz
zati dalla dirigenza statale di 
Belgrado e con l'aiuto anche di 
alcuni settori dell'esercito. Sia
mo decisi ad annientarli». 

I tristi soldatini alla stazione centrale 
Tornano a casa i militari catturati 
dalle unità territoriali slovene 
Timidi e impauriti, stanchi e sporchi 
Sono accolti da mamme, parenti 
e una disperazione che mette i brividi 

DAL NOSTRO INVIATO 

m BELGRADO Sono ragazzi
ni dall'aria spaurita. Scivolano 
tru la gente della stazione cen
trale e sembrano volersi na
scondete. Uno ha addirittura 
addosso i pantaloni di un pi
giama a righe e quello che 
cammina a fianco a lui è co
perto soltanto da una magliet
ta sdrucita. Sono soldati, i sol
dati-bambini che erano stati 
tatti prkjionien dalle unità terri-
tonali slovene e che ora torna
no a casa per Quindici giorni, 
dopo aver fatto tappa nella ca
pitale. Camminano guardinghi 
come se avessero paura della 
polizia militare o si vergognas
sero. Stanotte è arrivato un tre
no s|>eciale da Lubiana con 

duemila di loro: un convoglio, 
diciamolo subito, con alcuni 
feriti e tanta tanta tristezza. In
torno mamme, fratelli, parenti 
e amici che piangevano e ab
bracciavano quei ragazzi co
prendoli di baci. Già ieri matti
na, le prime famiglie erano ar
rivate davanti ai binari. C'è in
vece chi stava dentro la stazio
ne da due giorni con il cuore 
stretto dall'ansia. Aspettavano, 
aspettavano, con la pazienza e 
la rassegnazione che soltanto 
gli antichi popoli contadini 
sanno avere. Verso le 13 di ieri, 
i primi gruppi si sono spostati 
all'angolo sinistro della stazio
ne centrale per raccogliersi da
vanti a una porta sorvegliata 

dalla polizia militare e sor
montata da due piccole ban
diere della Croce rossa. Insom
ma un posto di soccorso. Ab
biamo cercalo di entrare per 
dare un'occhiata e parlare con 
qualcuno, ma siamo stati subi
to bloccati. Ci voleva il permes
so di un ufficio centrale che 
non abbiamo neanche cerca
to. In fondo, volevamo soltanto 
parlare con qualcuno di quei 
ragazzi e non intendevamo 
certo violare un qualche segre
to militare. Ma la burocrazia 
come si sa è ottusa e quella mi
litare lo è in particolare. Siamo 
rimasti a lungo nella stazione a 
seguire gli altri arrivi alla spic
ciolata. Sembrava di rivivere le 
scene di qualche vecchio film 
o riascoltare 1 racconti dei non
ni. 1 posti di controllo e di soc
corso, dopo la terribile ritirata 
di Caporetto nella guerra '15-
18, dovevano essere proprio 
cosi. I ragazzi che indossano la 
divisa e impugnano le armi, si 
sa, ianno paura e possono an
cora ammazzare. Dopo qual
che giorno di prigionia e senza 
divisa addosso, lasciano allibi
ti- tornano timidi, impauriti e 
sono stanchi e sporchi. Si strin
gono alle mamme, ai padri e ai 

fratelli, con una disperazione 
che mette i brividi. Dopo la sta
zione centrale, ci siamo trasfe
riti di qualche centinaio di me
tri, all'hotel Bristol. È un vec
chio albergo con la tacciata ti
picamente mitteleuropea, 
sbrecciata e cadente. All'in
gresso, ancora la polizia mili
tare e dentro, un via vai di vec
chi, di facce preoccupate e an
cora i soldati-bambini. Alcuni 
sono lunghissimi e magri. Altri 
piccoli, con la pelle cotta da! 
sole, sembrano scesl ora da 
chissà quali montagne. Due o 
tre sono feriti. Uno ha tutta la 
testa fasciata e lana di chi. an
cora, non ha ben capito che 
cosa sia accaduto e perchè. 
Gentilmente vengono presi 
sotto il braccio da un ufficiale e 
fatti sedere davanti a una don
na, capitano dell'Armata po
polare. I soldati fatti prigionieri 
degli sloveni, devono, ovvia
mente, raccontare tutte le cir
costanze della loro cattura e 
firmare un verbale. Anche que
ste sono scene sempre terribil
mente uguali a quelle della pri
ma e della seconda guerra 
mondiale. Possibile che non 
cambi mai niente? Possibile 
che tutto, ciclicamente, tomi 

ad apparire stranamente iden
tico? Anche questa volta cer
chiamo di parlare con qualcu
no. Un colonnello gentilissimo 
ci risponde: «Siete italiani? Co
nosco e leggo i vostri giornali, 
ma per farvi intervistare quelli 
che sono qui devo chiedere un 
permesso». Poi si attacca al te
lefono e si immerge in una se
rie di colloqui senza fine e sen
za costrutto Intanto, alcuni dei 
soldati-bambini sono stati fatti 
sedere a tavola cosi come so
no arrivati: sporchi e stanchi 
da monre. Al Bristol, tra l'altro, 
hanno già trovato ospitalità da 
due giorni i familiari degli uffi
ciali dell'esercito federale che 
erano stati, in pratica, «cattura
ti» dalle milizie territoriali slo
vene o che temevano di non 
poter rientrare nelle proprie 
cose. Ovviamente è proibito 
parlare anche con loro. Riu
sciamo solo a scambiare qual
che parola con un prolugo 
molto giovane che sta su una 
grande poltrona di velluto e 
carezza la fidanzata. Dice: «SI, 
sono sloveno, ma qui mi trovo 
bene. Non no paura. Alla fine 
credo proprio che si aggiusterà 
tutto». È solo una speranza e 
un augurio? • WS. 
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